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L’amore di Dio è perfetto in chi osserva la sua Parola 

(1Gv.2,5) 

Secondo Fascicolo:        I “segni” in Giovanni

                               Il volto dell’amore
(a cura)
Premessa. Con il primo fascicolo ho trattato della MISERICORDIA con brani commentati e presi dal vangelo di Luca. Se crediamo che la misericordia è generata dall’AMORE senza limiti e instancabile di Dio, non possiamo tralasciare dal conoscere l’evangelo di Giovanni, l’aquila che è entrato nel cuore di Cristo. 
Questo secondo fascicolo intende comprenderLo con il prendere in considerazione i sette miracoli raccontati da Giovanni e cogliere sui gesti compiuti da Gesù l’amore concreto del suo chinarsi sui bisogni delle persone. 
Anche questa volta il mio desiderio è che cresca la fede nel lettore per un sempre più pieno abbandono nelle mani del Dio-Amore, Padre di misericordia.  
Lo scopo dell’evangelista Giovanni. 
Giov.20,30-31

30 Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. 31 Questi sono stati scritti, perché voi crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

* Prima di chiederci chi è Giovanni attraverso gli scritti che la tradizione gli attribuisce, fermiamoci a comprendere il motivo che intende conseguire con quanto ha lasciato scritto, il metodo usato, la scelta o selezione compiuta tra quello che Gesù ha detto e operato. Lo possiamo apprendere dalla prima conclusione del quarto evangelo, che è propria dell’autore, mentre la seconda conclusione, in 21,24-25, è da attribuirsi alla testimonianza della comunità, la quale tende così a dare valore allo scritto.

- “Molti segni fece Gesù”. Secondo il quarto vangelo, la chiave per interpretare tutto quello che Gesù ha fatto, detto, vissuto, la stessa ragione della incarnazione, morte e resurrezione, il mistero da contemplare in lui, si scopre nei “segni” da accogliere in profondità per scoprire il suo amore (v.30). 
“Perché crediate”. I vangeli sinottici riportano molti miracoli, Giovanni ha selezionato l’essenziale con l’obiettivo di suscitare nel lettore la fede. A tal fine indica i testimoni negli scritti dei discepoli. La fede di cui qui si parla supera la constatazione dell’evento, ne penetra il significato, indicato alle volte dallo stesso Gesù, pur presumendo una esperienza storica. Per questo in Giovanni credere significa vedere il Gesù della storia, fattosi “carne”, ma in lui racchiusa la “gloria”, quella post-pasquale. “Abbiate la vita nel suo nome”. Le due frasi prese in considerazione esprimono l’unico scopo proposto: credere che Gesù è il Messia, il Figlio di Dio. Perché chi crede abbia la vita eterna. “Voi” si riferisce sia ai giudei, proiettati nell’attesa del Messia, sia ai nuovi cristiani che identificano Gesù con Dio. L’uso dei due termini sottolinea la continuità del disegno di Dio. È vero che “la salvezza viene dai giudei” (4,22), ma la verità si manifestata in colui che è la rivelazione del Padre stesso e non è da attendersi altre pubbliche rivelazioni (v.31). 
* Secondo Giovanni la fede che dona la vita, lungi dall’esser una ortodossia intellettuale, è immediatamente di ordine esistenziale, ed è inseparabile dall’esperienza interiore di libertà e di amore. L’unica esigenza posta all’uomo per raggiungere la vita eterna è di “credere”. Il dono della vita è destinato a tutti coloro che, aldilà di ogni frontiera, avrebbero creduto all’amore che si è manifestato in Gesù, il quale è venuto a “riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi” (11,52).
Alla ricerca dell’identità di Giovanni biblico.

Giov.21,24-25

24 Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. 25 Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

* Occorre arrivare al secolo XIX per vedere messa in discussione l’attribuzione del “corpus joanneus” a Giovanni, figlio di Zebedeo, considerato il “discepolo che Gesù amava”, secondo una tradizione protratta fino allora. È stata la critica testuale, ammessa per gli studi biblici da Pio XII, a far ragionare sui testi di Gv.21,24-25, 1Gv.1,1-3, e Ap.1,9-11. Esaminiamo questi riferimenti a cominciare dal testo riprodotto.

- “Il discepolo che rende testimonianza”. Si tratta di colui che nel corso del racconto è presentato come “discepolo che Gesù amava”, ed ora è presentato come autenticazione dello scritto per il suo desiderio di verità e fondato sul suo amore per Gesù. L’amore non inventa, l’amore è pura testimonianza. Solo chi partecipa alla croce, alla sofferenza di Gesù diviene testimone del Risorto. La testimonianza è al presente per chi si considera erede del “discepolo che Gesù amava”. “Noi sappiamo”. Ora è la comunità, forse i membri della scuola giovannea, che diventa garante della verità testimoniata. Oggetto del testimone è il mistero di Cristo conosciuto direttamente e anche comunicato nella spiegazione del significato profondo del suo insegnamento e dei suoi gesti. Nel vangelo il compito di “testimone” è attribuito al Battista (1,7) e a Gesù stesso (5,31-32) (v.24).
- “Molte altre cose”. L’autore ha scritto quanto serviva per la verità in modo essenziale, senza pretendere d’essere completo. Tutto il resto, “che il mondo stesso non basterebbe a contenere”, poco serve al lettore per comprendere (“contenere”) le azioni di Cristo, cioè parole ed opere. È una iperbole per dire che spetta al lettore, cui Gesù ha donato il suo Spirito, comprendere e scoprire la perenne novità della Parola, dato che il discepolo che “crede in me anch’egli compirà opere che io compio e ne farà opere di più grandi di queste” (Gv.14,12) (v.25).
* Nel prendere in considerazioni le tre lettere attribuite a Giovanni si nota come possono essere riferite ad autori differenti. Infatti, l’autore della seconda e terza lettera si qualifica come “il presbitero” (2Gv.1,1; 3Gv.1,1). Si ritiene, quindi, trattarsi di un personaggio delle comunità tra i discepoli dell’apostolo, il quale per la grande fama che godevano, aveva radunato attorno a sé una scuola da cui proviene il “corpus joanneum”. Preciso è lo scopo di 1Gv.1,1 nel dichiararsi “testimone oculare”. “Quello che era fin da principio” in riferimento alla parola che la comunità ha ricevuto per una piena fede a partire dalla risurrezione. Parla del “verbo della vita”, a differenza di Gv.1,1-2 che fa riferimento alla preesistenza del Verbo con cui “la vita si è fatta visibile”. Il mistero di Cristo percepito dai sensi abbraccia i greci, cui era importante vedere, e gli ebrei, i quali, invece, aveva importanza ascoltare. Dio ha parlato ad Abramo, Mosè e a tutti i profeti, ora con suo Figlio fatto carne la voce di Dio si è materializzata. Il vedere è una visibilità impressa negli occhi che permane, secondo Gv.8,58: “Abramo esultò nella speranza di vedere il mio giorno”. Che si tratta degli occhi della fede per scorgere la sua “gloria”, cioè la sua divinità (Gv.1,14) e la sua opera di salvezza, cioè il mistero pasquale, viene espresso con il termine “contemplammo”, dinanzi alla croce che rivela la profondità dell’amore. Il termine toccare indica un contatto fisico dovuto alla grande familiarità avuto con Cristo nella concretezza del suo corpo per una vita vissuta insieme e condivisa nell’esperienza di reale “comunione”. Si professa una fede legata ai testimoni e si fa riferimento ad un crisma da annunciare, perché chi crede ha fatto esperienza del suo amore e crea comunità in comunione orizzontale e verticale. Lo stare insieme, infatti, è annuncio al mondo che l’uomo è è una cosa sola con gli altri come il Padre al Figlio e il Figlio al Padre per l’opera dello Spirito Santo, una comunicazione vitale che genera gioia. Accogliere il messaggio rivelato, viverlo e trasmetterlo è il grande compito che si presenta ad ogni generazione cristiana.

Per quanto riguarda Ap.1,1-2 fin dai primi tempi l’autore era discusso: Giustino (160 ca.) parla di “uno degli apostoli”, mentre Ireneo (200 ca.) fa riferimento al quarto evangelista per i termini di “Agnello”, “acqua viva” ecc. Gli esegeti contemporanei negano la paternità dell’autore del quarto evangelo e fanno riferimento ad un profeta sconosciuto che si presenta come “suo servo” (Ap.1,1), fedele alla “parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo” (Ap.1,2.9). 
** In conclusione il corpo di scritti attribuiti a Giovanni non sono riportabili direttamente al discepolo di Gesù. Neppure il “discepolo che Gesù amava” è autore del vangelo in assoluto. Alla base si trova un testimone oculare che ha ispirato l’autore. La sua testimonianza è stata ripresa e arricchita da una scuola di discepoli dell’apostolo ed infine un ultimo redattore ha sistemato la materia. Pare ricostruito il percorso: 1. un discepolo e la sua scuola; 2. l’evangelista scrittore; 3. il redattore compositore.

1. L’amore sponsale di Gesù per l’umanità.

Gv. 2,1-12
1 Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. 2 Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3 Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: "Non hanno più vino". 4 E Gesù rispose: "Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora". 5 La madre dice ai servi: "Fate quello che vi dirà". 
6 Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. 7 E Gesù disse loro: "Riempite d'acqua le giare"; e le riempirono fino all'orlo. 8 Disse loro di nuovo: "Ora attingete e portatene al maestro di tavola". Ed essi gliene portarono. 9 E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo 10 e gli disse: "Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono". 11 Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 
* L’episodio non ha alcun equivalente negli altri vangeli. Il racconto, come la maggior parte dei testi di Giovanni è talmente elaborato che è difficile individuare l’esatto nucleo storico. A partire da un ricordo trasfigura la storia in mistero teologico, cristologico, sotereologico. È un modo di nascondere e svelare Dio e la persona di Cristo. L’evento di Cana è pieno di aspetti oscuri e gli esegeti propongono diverse interpretazioni. Faccio due esempi. 
Il primo interpreta i giorni in riferimento alla creazione (Gen.1) ai fatti raccontati finora, cioè il primo giorno la testimonianza del Battista (1,19-28), il secondo giorno l’indicazione come agnello di Dio (1,29-34), infine il terzo giorno i due discepoli che seguono Gesù (1,35-42), il quarto giorno l’incontro con Natanaele (1,43-51) e quindi “tre giorni dopo” le nozze di Cana, come attuazione della promessa fatta di “vedere i cieli aperti” per una nuova creazione in sette giorni. 
Il secondo esempio fa riferimento al mistero pasquale, vedendo nello “sposalizio” il compimento delle profezie di Isaia, 54,4-8: “Tuo sposo è il tuo creatore…”, oppure 62,4-5: “Come un giovane sposa una vergine, così ti sposerà il tuo architetto…”, come anche in Geremia, 2,2: “Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento”, in Osea,2,16-22: “Mi chiamerai: Marito mio…”. Del resto già in Matteo Gesù parla in parabole in 22,1 (le nozze del figlio del re) e in 25,1 (le dieci vergini incontro allo sposo). La Galilea poi è terra prediletta sia perché luogo dell’inizio del ministero di Gesù e scelta degli apostoli, sia perché chiamata “Galilea delle genti” (Mt.4,15). Quindi i tre giorni sono visti in riferimento alla morte nella carne e alla resurrezione di Gesù, per il cui mistero la trasformazione dell’acqua in vino diventa simbolo, considerando che sulla croce dal fianco di Cristo uscì “sangue ed acqua” e quindi nacque la Chiesa, come dal costato di Adamo Eva, sua sposa.  
- “C’era la madre”. Non è detto se la madre era invitata, ma solo che “c’era”, cosi come non si indica perché Gesù è invitato e si trova con i discepoli. Si può dedurre che Gesù non si intromette nella vita se non viene richiesto e con la presenza dei discepoli viene adombrata la comunione che deve esserci nella Chiesa (vv.1-2).

- “Venuto a mancare il vino”. La mancanza di vino, elemento costitutivo di una festa di nozze che durava una settimana, è il motivo colto dalla madre nel suo ruolo di “mediatrice” nella Chiesa. Senza di lei la storia non può essere salvata! “Non hanno più vino”. È una semplice presa di coscienza di una situazione apparentemente senza via di uscita, che non implica né domanda né richiesta di un miracolo (v.3).

- “Che ho da fare con te, donna?” Cosa può significare: un malinteso, oppure un rifiuto per un intervento inopportuno, come ritiene S. Ireneo, o anche un creare distanza per far capire che non è solo suo figlio ma suo maestro e lei una discepola, come interpreta S. Agostino? L’appellativo “donna” può prendersi in senso simbolico: Maria è “la Donna”, cioè la nuova Eva che da Cristo ottiene il rientro in Eden. “Non è ancora giunta la mia ora”. Nel vangelo di Giovanni si tratta della glorificazione di Gesù con la morte e la risurrezione, quando si compiranno le nozze del Figlio con la Chiesa. Maria è qui il simbolo di una speranza troppo umana, che pensa di far risplendere la gloria di Gesù nei “segni” o miracoli (v.4).

- “Fate quello che vi dirà”. È un invito all’ascolto. Il termine “fate” è eco della parola del Faraone: “Andate da Giuseppe e fate quello che vi dirà” (Gn.41,55). Tutto è nelle mani di Gesù, tutto dipende da lui, perché è il mediatore unico. La madre secondo la carne per la sua adesione fiduciosa ed incondizionata si fa la prima credente, discepola ed apostola nel trasmettere fiducia ai servi (v.5).

- “Sei giare di pietra” Sei è un numero imperfetto e per di più di pietra per simboleggiare la vita imperfetta e con il cuore indurito. “Per la purificazione”. Viene a cessare una purità rituale, poiché con l’incarnazione di Gesù Dio ha rigenerato l’uomo riportandolo alla sua bellezza originaria. “Contenenti ciascuna due o tre barili”. Si tratta di una quantità enorme da ottanta a centoventi litri, dato che un barile contiene quaranta litri. È evidente il richiamo al tempo escatologico come profetizzava Amos: “Le montagne faranno colare il succo d’uva, tutte le colline lo faranno scorrere a ruscelli” (9,13) (v.6).

- Riempite d’acqua le giare”. L’acqua è simbolo dello Spirito Santo per Giovanni: “Chi crede in me… fiumi d’acqua viva sgorgheranno nel suo seno…riferendosi allo Spirito Santo” (7,38-39; anche Gv.4,14.24), mentre per la purificazione si pensa all’acqua battesimale del Battista. “Fino all’orlo”, così da permettere ai servi di vederlo ed essere poi testimoni oculari dell’evento (v.7).

- “ora attingete e portatene al maestro di tavola”. I servi obbediscono senza dire nulla sul fenomeno della trasformazione su cui mantengono il segreto. Il maestro di tavola ignora il taumaturgo, ma esalta la qualità del vino, riferendola allo sposo, cui tocca provvedere. Così avviene che Cristo prende posto come vero sposo, avendo sostituito lo sposo delle nozze di Cana (vv.8-10).

- “Così Gesù… manifestò la sua gloria”. Benché i servi conoscano l’origine del vino non fanno parte dei discepoli nel riconoscere che Dio opera attraverso Gesù e non è detto che cedettero in lui. La fede si alimenta di segni ed i segni sono generati dalla fede. Quando il segno non genera la fede, allora o questo non è vero compimento della Parola, oppure il cuore dell’uomo è indurito e non riesce a coglierlo nella sua divina verità e nella sua forza rivelativi (v.11).  
* Per completezza nel rilevare quanto all’inizio detto circa le oscurità del testo e le differenti interpretazioni degli esegeti espongo il pensiero d’uno tra gli studiosi del vangelo di Giovanni che gode di grande stima: Xavier Leon Dufour 1913-2007).
Nella sua esegesi rileva alcune evidenze discutibili:

1. Maria avrebbe chiesto a Gesù di fare un miracolo. Non ha ancora veduto suo figlio farne, con quale ragione poteva chiederlo? Perché si rivolge ai servi? Ha fatto lei una constatazione del bisogno oppure gli era stato presentato da Natanaele che era di cana? Non si legge nelle parole di Maria qualcosa di più che un ricorso alla bontà naturale del figlio. 

 2. L’”ora”. La supposizione psicologica di S. Ireneo che attribuisce a Maria il desiderio di anticipare l’ora di Gesù o quella di S. Agostino che vede nella risposta di Gesù un richiamo alla madre di non interferire nel ministero non soddisfa l’esegeta, perché è fuori della unità letteraria.        
3. L’allegoria che riferisce il vino allo Spirito Santo oppure al sangue di Cristo e quindi all’Eucarestia come vuole l’esegesi classica, urta contro il significato che il racconto stesso conferisce all’evento.

4. Infine la sostituzione dello sposo con Gesù per la frase del Battista “amico dello sposo” (3,29) e la Chiesa con la sua figura Maria secondo Ap.12,1: “donna vestita di sole” son fuori testo e non può essere imposto nell’esame del racconto.
5. Cogliere nel racconto elementi che fanno di Maria la nuova Eva e la mediatrice di grazia, e di Gesù il sottinteso sposo della Chiesa è per alcuni esegeti una forzatura dell’intento di Giovanni, il quale con i “segni” svela progressivamente i tratti della persona di Gesù in relazione all’uomo e alla salvezza per introdurci alla vita eterna. Segni, parole e opere in Giovanni sono finalizzati a manifestare la “gloria” di Dio presente in Cristo Gesù. 

Ecco allora come interpreta Xavier Leon Dufour il racconto delle nozze di Cana.
A-La festa nuziale. L’amore dell’uomo e della donna è servita da metafora per esprimere l’alleanza di Dio col suo popolo, in prospettiva escatologica con tutti i popoli. A Cana Gesù dona un vino superiore per significare che l’alleanza giunge a compimento. Maria simboleggia Israele, come pure i servi, la Sion ideale e i servi il desiderio di obbedire all’Inviato di Dio, mentre il maestro di tavola funge da testimone. Lo sposo figura come un personaggio di un altro ordine, non Gesù che si trova invitato, cioè uno che partecipa. È il direttore di mensa che proclama: Dio dopo aver atteso a lungo, ha esaudito il desiderio profondo di Israele, perché Dio divenga suo Sposo, grazie alla presenza e all’opera di Gesù. 
B-Gesù e sua madre di fronte all’”ora”. Maria non chiede un miracolo. Lei mette Gesù in presenza della miseria di Israele. Gesù lascia intendere che se si decide ad agire non lo farà come intervento umano, come a dire: “La mia preoccupazione è forse tua?” Una risposta non negativa, come è intesa dalla maggior parte dei traduttori, ma interrogativa. Se fosse un rifiuto non si giustificherebbe il rivolgersi ai servi. Gesù invita la madre a scoprire che è giunta l’ora della sua manifestazione mediante la “gloria” che prende corpo nei segni. La forma interrogativa di fronte all’indigenza di Israele, rappresentata da Maria, implica che per Gesù è impensabile sottrarsi alla sua missione. Maria assume l’atteggiamento di Israele nelle prove: “Tutto ciò che ha detto Jahwh lo faremo”. Maria è l’Israeke che accoglie le condizioni ancora sconosciute della nuova e definitiva all’Alleanza che Dio stringerà mediante Gesù.

C-L’evento non è semplice prodigio: Il vino nuovo non può essere dissociato dall’acqua. Da dove viene? Non si dice, certo dal pozzo. È dunque l’acqua della primitiva creazione; viene ripresa l’Alleanza con Dio. Il vino non è dal nulla. Come l’acqua passa al vino, così l’Antica Alleanza di Israelepassa al nuovo. S. Tommaso d’Acquino afferma che Gesù dà compimento all’Alleanza. L’acqua diventa vino solo quando, su ordine di Gesù, viene attenta e portata al maestro di mensa. Il tempo delle nozze escatologiche è giunto. Si inaugura una realtà che deve durare per tutta la vita della Chiesa. Maria e i servi, per la fiducia e l’obbedienza attiva, hanno collaborato. 

Per X. L. Dufour scopo del racconto è il compiersi dell’Alleanza, che è amore sponsale di Dio. Si parla di “inizio” dei gesti di Gesù per indicare che ne è il prototipo e ogni altro “segno” va letto sulla stessa linea.

2. La fede come via per amare.   
Gv.4,43-54

43 Trascorsi due giorni, partì di là per andare in Galilea. 44 Ma Gesù stesso aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella sua patria. 45 Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa.46 Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. 47 Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. 48 Gesù gli disse: "Se non vedete segni e prodigi, voi non credete". 49 Ma il funzionario del re insistette: "Signore, scendi prima che il mio bambino muoia". 50 Gesù gli risponde: "Va’, tuo figlio vive". Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. 51 Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: "Tuo figlio vive!". 52 S'informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: "Ieri, un'ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato". 53 Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: "Tuo figlio vive" e credette lui con tutta la sua famiglia. 54 Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea.

* Dall’amore sponsale espresso dalle nozze, all’amore per la vita sempre a Cana in “segno” parallelo per una estrema necessità: la mancanza di vino per la festa, il venir meno della salute per un figlio. In tutte e due le vicende, prima la negazione (“che ho da fare con te” – “se non vedete prodigi…”), poi la sollecitazione (“fate quello che vi dirà” – “scendi prima che muoia”), infine la constatazione dei servi (“sapevano dell’acqua” – “tuo figlio vive”). Giovanni intende condurre il lettore ad una pienezza di fede incentrata sulla persona di Gesù, colui che rivela l’amore del Padre per la persona umana. Se con il primo “segno” Gesù porta a compimento l’Alleanza d’amore, con questo secondo “segno” mostra come l’amore ridona la vita.

- “Trascorsi due giorni”. Indica la sosta fatta in Samaria per la richiesta dei samaritani, portati a Gesù dalla donna al pozzo: “Lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni” (4.40). Torna in Galilea, perché a Gerusalemme pur avendo operato miracoli ha avuto una adesione molto fredda: “Gesù non si confidava con loro, perché conosceva tutti” (2,24) e Nicodemo va di notte (3,1) (vv.43-44).

- “I Galilei lo accolsero con gioia”. Da ostili che erano, si ricredono anche se la loro fede resta superficiale, provocata dai prodigi, come si vedrà nella moltiplicazione dei pani: “Questi è davvero il profeta… Stavano per venire a prenderlo per farlo re” (6,14s). Il cuore dell’uomo può cambiare, ma non per un entusiasmo passeggero. La fede deve giungere a maturità! (v.45).

- “Vi era un funzionario regio”. Non sappiamo perché Gesù ritorna a Cana, ma l’incontro con un funzionario regio, indicato dai sinottici come un pagano, ha condotto alcuni esegeti a ritenere la missione di Gesù nel rivelare l’amore di Dio non solo per le tre principali regioni della Palestina, Galilea – Giudea – Samaria, bensì per l’umanità, rappresentata dagli ebrei ortodossi, qual è Nicodemo, da coloro che venivano considerati eretici, i samaritani, e dai pagani, il funzionario regio (v.46).

- “Lo pregò di scendere a guarire suo figlio”. Il racconto di Giovanni è differente da Matteo, a Cafarnao: “Il mio servo giace in casa paralizzato…”(8,6), ed anche a Luca: “Il servo di un centurione… mandò alcuni anziani dei Giudei…”(7,2s). Questi pongono la richiesta di fede prima del miracolo, invece Giovanni fa scattare la fede dopo che l’evento è avvenuto. L’ufficiale insiste di scendere, perché Cana è costruita più in alto di Cafarnao, e il figlio “stava per morire”. La malattia è già una lunga mano che la morte stende sull’uomo. Il funzionario mostra una fede iniziale nella potenza di Gesù (v.47). 
- “Se non vedete segni e prodigi”. Gesù richiama subito alla fede vera, fondata sulla parola e non sui segni. La frase suona come un rimprovero ed invece il padre l’accoglie come l’inizio di esaurimento. Con “segni e prodigi” vi è un riferimento ai prodigi straordinari dell’Esodo. Gesù invece chiede una adesione senza riserve alla sua persona e non fermarsi al miracolo, ma cogliere il mistero racchiuso nel gesto clamoroso. Il vedere miracoli non è la via della fede, non si giunge alla fede restando attaccati e affannosamente in ricerca di fatti straordinari. La via della fede è la sua Parola. Negli Atti, infatti, in ambiente pagano i miracoli, di solito, erano in appoggia al primo annuncio e non a favore dei credenti. Dio non viola le leggi della natura, dice Teilhard de Chardin, e se lo fa è per il suo significato religioso per suscitare una fede autentica (v.48).

- “Signore, scendi…”. Il funzionario chiede a Gesù di recarsi presso il malato, come se la presenza fisica fosse necessaria per la guarigione. Una fede imperfetta non intuisce che la potenza divina supera ogni visibilità nel tempo e nello spazio (v.49).

- “Và, tuo figlio vive” e “Quell’uomo credette alla parola”. L’uomo fa quel passo decisivo che Gesù si aspettava per una fede sulla Parola. Non ebbe altre garanzie se non con quanto udito. Dall’angoscia passa alla fede che è adesione alla parola, come Abramo in Genesi: “Abram partì come gli aveva ordinato il Signore” (12,4). Si mise in cammino pur ignorando quello che gli riservava l’avvenire. Si manifesta, qui, la forza di Gesù che con poche parole apre il cuore, cambia la storia di un uomo, come per la samaritana (v.50).

- “Gli vennero incontro i servi…”. La conferma dei servi e la verifica dell’ora in cui il figlio si era sentito bene conducono il funzionario ad una fede piena che genera fede in coloro che gli stanno vicino: “credette lui con tutta la famiglia” (vv.51-52).

- “Il secondo miracolo che Gesù fece”. La traduzione del termine greco “semeìon” è “segno”, non miracolo, quasi a dire che occorre interpretarlo per giungere alla fede in Colui che fa passare dalla morte alla vita mediante la sua parola. Questo è il tema che dominerà nei capitoli successivi in linea con la teologia propria di Giovanni (v.54).

* N.B. Il racconto del quarto vangelo è una verità storica che scivola verso significati simbolici: dal segno alla fede attraverso la parola. Discorsi e miracoli in Giovanni hanno come scopo svelare il mistero di Gesù, la sua filiazione divina e l’incrollabile dono d’amore di Dio per noi. Accettare i segni come avvio alla fede e poi superarli, perché questi non costringono a credere. Si rimprovera una fede che si appoggia troppo esclusivamente sui segni: “Un profeta non riceve onore nella sua patria” (4,44), ed è beato chi crede senza vedere: “Beati quelli che pur non avendo visto crederanno” (20,29). Giovanni sovrappone al racconto la propria contemplazione teologica e chiede al lettore di progredire da un piano superficiale ad un livello più alto. Gesù sembra non fidarsi di chi si ferma al visibile e non coglie in Lui la presenza di Dio nel potere vivificante della sua parola. Oggi Gesù non è più presente se non con la sua parola: appropriandosi di questa la comunità vive e con la sua azione e preghiera trasmette un “di più” di vita che procede dall’amore.   
3. Il Signore ama per prima.
Gv.5,1-16

1 Vi fu poi una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 2 V'è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzaetà, con cinque portici, 3 sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. 4 Un angelo infatti in certi momenti discendeva nella piscina e agitava l'acqua; il primo ad entrarvi dopo l'agitazione dell'acqua guariva da qualsiasi malattia fosse affetto . 5 Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato. 6 Gesù vedendolo disteso e, sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: "Vuoi guarire?". 7 Gli rispose il malato: "Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me". 8 Gesù gli disse: "Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina". 9 E sull'istante quell'uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare.
Quel giorno però era un sabato. 10 Dissero dunque i Giudei all'uomo guarito: "E' sabato e non ti è lecito prendere su il tuo lettuccio". 11 Ma egli rispose loro: "Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina". 12 Gli chiesero allora: "Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?". 13 Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo. 14 Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: "Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio". 15 Quell'uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. 16 Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato.

* Nei primi quattro capitoli del vangelo di Giovanni Gesù è stato presentato da diverse angolazioni nel mistero della sua persona e della sua missione. Con il capitolo quinto Giovanni racconta la sua relazione con il Padre e la reazione delle autorità giudaiche con parole di vita (tema dominante del suo vangelo) ed azioni simboliche: un infermo cammina, un cieco vede, un morto torna a vivere. Con questo vuol mostrarsi quale sia la trasformazione effettiva del credente. Il capitolo quinto, quindi, segna l’inizio di una svolta nella popolarità di Gesù.
- “Vi fu una festa dei Giudei”. Gesù partecipa alla vita religiosa del popolo, infatti, sale a Gerusalemme per una festa non specificata (gli esegeti presentano un ventaglio ampio di ipotesi). Da questo comprendiamo come Gesù porta a compimento le feste ebraiche in ciò che esse annunciano (v.1).

- “Porta delle pecore”. “Pecora” in ebraico si traduce “pròbaton”, ecco perché la piscina è chiamata “probatica”, mentre “betzaetà” indica un fossato e “bethesda è la casa della misericordia. Gli scavi hanno messo in luce un santuario pagano dedicato a Ascalopios-Serapius, il dio guaritore. L’angelo indicherebbe un incaricato al culto e fa riferimento ad una tradizione popolare con il tentativo di interpretarla secondo la ortodossia giudaica come “dio”, un essere spirituale nel termine “angelo”. Serve a Giovanni come cornice e anche come simbolo, come vedremo in seguito (vv.2-4).

- “Da trentotto anni era malato”. Fra gli altri infermi è quello che si distingue per la durata dell’attesa. Non viene specificata quale malattia aveva. Alcuni particolari lo fanno accostare al paralitico di Mc.: “Si recarono da lui con un paralitico…” (2,3), e Matteo: “Gli portarono un paralitico steso su un letto” (9,2). Giovanni sorvola sul perdono dei peccati per contrapporsi alla salvezza cercata nell’acqua della piscina dalla devozione popolare (v.5).

- “Vuoi guarire?” L’iniziativa è presa da Gesù. Perché? Le interpretazioni sono diverse: per provocare la confessione di miseria o per desiderare il consenso, oppure per dargli un aiuto per l’immersione? (v.6).   
- “Non ho nessuno…”. L’infermo svela la sua rassegnazione o apatia, Abbandonato e trascurato da tutti, non ha nessuno con cui parlare di sé. Ognuno pensa a se stesso nella malattia e trascura tutto e tutti, compresi i diritti dei propri simili, e ritiene colpevoli gli altri che lo ignorano. Isolato soffre per la solitudine (v.7).

- “Alzati… e cammina”. Gesù non risponde con il compatimento, ma con una semplice parola, che in greco ( ègerie) significa “risorgi” e peripateo = cammina, lo invita a cambiar vita, cioè camminare con o dinanzi a Dio secondo espressioni dell’Antico Testamento (v.8).

- “Sull’istante quell’uomo guarì”. La parola di Gesù brucia trentotto anni di attesa, manifestandosi più potente di tante nostre tradizioni e superstizioni! (v.9).

- “Era un sabato”. È un’annotazione inattesa, anche se in questo caso Gesù non ha infranto il riposo, come farà per guarire il cieco (9,6ss.). Forse l’autore intende così introdurre la controversia che segue nei versetti 16-47 (v.8).

N.B. Secondo la tradizione sacerdotale (una  delle quattro riscontate dalla critica testuale per la composizione della Genesi, insieme a quella javista, eloista e deuteronomista) il sabato ha la sua origine nel riposo di Dio (Gen.1-2,4; Es.20,8-11). In seguito divenne segno del riposo escatologico (Isaia: “… Quanti si guarderanno dal profanare il sabato e resteranno fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo…” (56,1-7). Il sabato, quindi, è segno della consacrazione del popolo a Dio, padrone del tempo, giorno di gioia, di festoso raduno, di comunione con Dio, ma finisce per diventare un dovere da compiere, e venne distorto con una casistica farisaica insopportabile. Gesù ripropone con forza la volontà di Dio, ne riscopre il significato genuino, affermando che la salvezza dell’uomo è al di sopra dell’osservanza del sabato, perché Dio ama l’uomo e vuole il suo bene. Questo è l’onore che Dio desidera. Inoltre, dichiarandosi padrone del sabato proclama la novità messianica e l’arrivo del Regno di Dio. Il gesto compiuto da Gesù non è violazione del sabato, disobbedienza e bestemmia come denunciano i giudei, per cui merita la morte, ma riconoscimento del sabato come dono del Dio della vita, della libertà, della gioia. Con Gesù è giunto il “kairos”, tempo della fine (escaton).

- “Dissero i Giudei all’uomo guarito”. Se la prendono con l’infermo nel richiamare il divieto i trasportare pesi nel giorno consacrato alla lode di Dio (v.10).

- “Colui che mi ha guarito”. Può sembrare uno scaricarsi di responsabilità, invece attesta l’autorità del guaritore. Se fosse un attribuire ad altri i propri errori sarebbe far tacere la propria coscienza. Invece Gesù non soltanto si sente libero, ma rende liberi anche coloro che credono in lui da paure di tradizioni non corrispondenti alla divina volontà (v.11).

- “Chi è stato”. In verità lo sanno, ma lo chiedono per spaventare l’infermo (v.12).

- “Non sapeva chi fosse”. Ed è vero, perché Gesù non si era manifestato in quel luogo impregnato di paganesimo e si era sottratto alla folla sempre ingovernabile. Evita i successi popolari, come quando volevano farlo re (6,15) oppure quando fu sollecitato dai “fratelli” a non agire di nascosto (7,4-10) (v.13).

- Gesù lo trovò nel tempio”. Anche questo secondo incontro avviene per iniziativa di Gesù e nel tempio, la casa di suo Padre, luogo della presenza ove Israele esprime la sua fede. Qui Gesù insegna e si svela. “Non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio”. Non è conferma della mentalità degli ebrei che stabiliva un legame tra malattia e peccato, infatti nella guarigione del cieco Gesù lo dirà: “Né lui ha peccato, né i suoi genitori” (9,3). Gesù collega la salute e una condotta senza peccato, perchè il dono di una vita sana richiede una condotta retta. Occorre prudenza nel collegare peccato e storia o malattia, o cose simili. Una malattia grave o lieve può essere conseguenza di abuso della propria libertà, ma non è sempre. In questo caso Gesù si fa conoscere e provoca ad una decisione nel cambiare vita in futuro, astenendosi dai peccati (v.14).

- “Disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo”. L’infermo non risponde dichiarando la sua fede, ma annuncia ai giudei l’autore della sua guarigione, e diviene testimone evangelizzante (v.15).

* Una lettura simbolica.

I cinque portici evocano i cinque libri della Legge e i trentotto anni la peregrinazione d’Israele nel deserto. L’infermo rappresenta la dura cervice degli ebrei e l’essere disteso sul giaciglio suggerisce la condizione di quantisono ancora incapaci di camminare con Dio, in senso biblico, impotenti a rimettersi in piedi con le proprie forze. Gesù invita al banchetto del Regno e l’infermo, passivo e disilluso, dichiara la propria impossibilità a meno che non sia aiutato. Gesù mediante la sua parola di Inviato, in greco anghelos = angelo, dal Padre, restituisce la salute. Il risanato, camminando liberamente, è entrato in un nuovo ordine di vita. Se deve portare il suo giaciglio, simbolo di morte, è per manifestare che “in quel giorno” si è compiuta la salvezza. Nel invitarlo a non peccare più, Giovanni intende dire di non ridiventare incredulo, perché cadrebbe nel peggio con una morte definitiva. Infine alla piscina è il Verbo di Dio presente sempre nel mondo senza essere conosciuto. Nel Tempio il Verbo ha preso figura in Gesù, colui che l’infermo può comunicare, annunciare e testimoniare ai suoi interlocutori.
4. L’amore nutrito.

Gv. 6, 1-15
1 Dopo questi fatti, Gesù andò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2 e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 3 Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4 Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 5 Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: "Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?". 6 Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. 7 Gli rispose Filippo: "Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo". 8 Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9 "C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta gente?". 10 Rispose Gesù: "Fateli sedere". C'era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. 11 Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. 12 E quando furono saziati, disse ai discepoli: "Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto". 13 Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. 14 Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: "Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!". 15 Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.
* Il capitolo sesto di Giovanni è molto importante per l’opzione di fede in Gesù, perché inizia con l’allontanamento della gente e termina con la professione di fede di Pietro a nome dei discepoli; ed è importante anche per la simbolica del cibo, svelato nel suo senso profondo da Gesù stesso, il quale insegna a non fermarci ai “segni” cioè ai miracoli, ma ad andare aldilà di questi per intravedere il progetto di Dio. Al “segno” Gesù fa seguire la Parola con l’insegnamento sul “pane di vita”.

- “Dopo questi fatti”. Non si riferisce al valore cronologico, ma serve per mantenere sullo sfondo gli episodi fin qui riferiti, cioè di Cana, di Nicodemo, della samaritana, della piscina di Bethesda… Sono simboli giovannei il vino, l’acqua, il pane per significare la vita che Gesù offre al credente. “Mare di Galilea, cioè di Tiberiade”. Giovanni non fa parola del passaggio di Gesù dalla Giudea, luoghi familiari, alla Galilea. Non si sa da dove viene e dove opera il miracolo, nessun vangelo indica con precisione il luogo. Secondo i sinottici Gesù si allontana dalla Giudea per il timore dopo l’uccisione del Battista (Mt.14,13), o per riposare con i suoi discepoli dopo la loro missione (Mc.6,31) (v.1).     
- “Una grande folla lo seguiva”. Giovanni cita la folla solo qui e all’ingresso in Gerusalemme (12,9), mentre gli altri evangelisti lo fanno spesso. È gente interessata, non ha una fede sicura e abbandonerà Gesù (6,66). Matteo, infatti, parla di folla che porta con sé malati d’ogni genere (15,30). Questo miracolo è riportato da tutti e quattro gli evangelisti, per cui è da ritenersi un fatto storico (v.2).
- “Gesù salì sulla montagna”. Nella Bibbia la montagna ha un significato religioso. È il luogo della rivelazione al Sinai, il luogo del banchetto messianico: “Il Signore sulla montagna è il Verbo nelle altezze dei cieli”, scrive S. Agostino. “Si pose a sedere”, l’atteggiamento di chi insegna. Come Mosè, al quale si paragonerà: “Non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio” (6,32), Gesù nutre e insegna al popolo (v.3).

- “Era vicina la Pasqua”. Un’allusione alla sua morte o ai pani azzimi, o al racconto dell’Esodo che si fa a Pasqua, o all’ultima cena non riportata da Giovanni, oppure un racconto da leggere alla luce della risurrezione? Si tratta quindi non di cronologia ma di teologia (v.4).

- Alzati gli occhi”. Non al cielo, ma sulla folla, quasi ad intravedere tutti gli uomini da attirare a sé. È amore compassionevole che previene le necessità prima che noi ce ne rendiamo conto. Vuole procurare del pane e vuole coinvolgere anche i suoi discepoli, pur sapendo che l’uomo è limitato, non ha soluzioni giuste, soluzioni esatte secondo la volontà di Dio. “Disse a Filippo: Dove possiamo comprare”. Giovanni sembra ispirarsi alle parole di Mosè: “Da dove prenderei la carne da dare a tutto questo popolo?” (Num.11,13). Il verbo “comprare” sorprende posto sulla bocca di Gesù, infatti Matteo lo mette in bocca ai discepoli (cfr. Mt.14,15) (v.5).

- “Diceva così per metterlo alla prova”. Affiora il tema della fede. Con la sua domanda Gesù intende aprire il cuore a quello che il nutrimento simboleggia secondo la tradizione sapienziale: “Comprate e mangiate senza denaro” (Is.55,1). “Sapeva bene quello che stava per fare”. Non con la potenza di moltiplicare il pane, ma più a fondo: dare se stesso, pane della vita (v.6).

- “Duecento denari di pane non sono sufficienti”. Filippo mette a nudo l’incapacità umana. Duecento corrispondono a sei mesi di lavoro di quel tempo. Noi ci blocchiamo per le nostre piccole risorse, perché escludiamo Dio dal nostro orizzonte. C’è sempre un divario tra le parole di Gesù e il nostro modo d’intenderlo (v.7).

- “Gli disse uno dei discepoli, Andrea”. Anche l’intervento di Andrea ha lo scopo di mettere in luce l’incapacità dell’uomo, chiuso nell’orizzonte umano e su quello che possiede. Solo Giovanni parla di un ragazzo e dei pani d’orzo nutrimento dei poveri, come il servo e i pani di Eliseo: “Un individuo offrì.. venti pani d’orzo e farro” (2Re 4,42s). I pesci non sono più menzionati tra l’avanzato (vv.8-9)

- “Fateli sedere”. L’invio è a sedere come a tavola. Gesù presiede un pasto comunitario. L’erba richiama sia il pastore: “Su pascoli erbosi mi fa riposare” (Sal.23,2), sia l’erba che inaridisce e la Parola che rimane in eterno (Is.40,8). Il riferimento a cinquemila uomini è per sottolineare l’abbondanza procurata da Gesù a confronto del “pezzo” cui alludeva Filippo (v.10).

- “Gesù prese i pani… e li distribuì”. Mentre nei sinottici sono i discepoli che distribuiscono i pani che si moltiplicano, Giovanni vuole concentrare tutto su Gesù. Non usa le parole benedire né spezzare, ma “dopo aver reso grazie” =eukharistèo, quasi ad evocare nel lettore l’ultima cena. Un’altra omissione importante rispetto ai sinottici è che in Giovanni Gesù non alza gli occhi al cielo come per invocare il Padre con cui è in comunione, ma fa capire che il dono proviene dal suo amore per i suoi: “Dopo aver amato i suoi.. li amò sino alla fine” (13,1). Quindi, il racconto nei sinottici è orientato a manifestare la misericordia di Gesù verso “pecore senza pastore”, in Giovanni è ancora una volta concentrato sull’autorivelazione della persona di Gesù (v.11).

- “Raccogliete i pezzi avanzati”. L’accenno agli avanzi ribadisce l’ampiezza del “segno”. Nei sinottici ci si riferisce alla gente: “Portarono via”, in Giovanni è Gesù che ordina “perché nulla vada perduto” per svelarci che: 1. è un cibo che rimane per (essere) vita eterna; 2. a differenza della manna la quale si corrompeva, il pane dato da Gesù permane incorrotto; 3. è un dono che ha una portata escatologica: “Finchè non venga il regno di Dio” (Lc.22,17) (v.12).

- “Riempirono dodici canestri”. Con il numero dodici qualcuno pensa agli apostoli, ma è più probabile che indichi perfezione e completezza del pane eucaristico che può saziare la fame di tutti gli uomini (v.13).

- “Questi è davvero il profeta”. La gente riconosce il Gesù il profeta atteso per la fine dei tempi, secondo la promessa di Mosè: “Il Signore tuo Dio susciterà per te, in mezzo a te, un profeta pari a me” (Deut.18,15), come legislatore e liberatore (v.14).

- “Farlo re”. Affiore l’ambiguità politica d’una regalità temporale, simile alla tentazione nel deserto. Gesù la rifiuta, pur ammettendo dinanzi a Pilato d’essere re, ma di un altro ordine: “Il mio regno non è di questo mondo” (18,36). “Venire a prenderlo (harpàzo=strapparlo)”, contiene un’allusione alla sorte che lo attende: è attraverso la morte che Gesù diventerà il “pane della moltitudine. “Si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo”. Anche i sinottici lo dicono in riferimento alla preghiera. Per Giovanni sembra un andare incontro al Padre da cui riceve la vera gloria non effimera, come quella che vuole tributare la gente di poca fede (v.15). 

* Lettura simbolica.

Il senso intrinseco del “segno” è svelato da Gesù nel seguito del capitolo, dichiarando che Egli dona se stesso agli uomini, senso di un amore vero e realmente profondo. Va oltre la portata simbolica, prospettando quella mistica con l’annuncio: “Colui che mangia di me, dimora in me e io in lui”. Israele sogna l’alleanza incisa nel cuore; il Cantico dei cantici individualizza l’alleanza in due esseri che si amano, ma nell’immagine del possesso (“Tu sei mio ed io sono tuo”) pone l’uno di fronte all’altro. Solo nel Figlio Dio realizza l’unità nella dualità e Gesù promette una comunione analoga. Questa è frutto della manducazione,del nutrimento. Non avviene fusione, cioè sostanza di chi lo ingerisce. Dimorare è un embrione nel seno materno: madre e figlio restano due pur se il figlio respira e si nutre con il respirare e il nutrirsi della mamma. Questo fa il Padre che attira a sé, istruisce e dona per mezzo dello Spirito (“E’ lo Spirito che dà vita, la carne non giova a nulla” 6,63) il Figlio da ascoltare e mangiare. Amore sublime!

5. La potenza dell’amore.

Gv. 6,16-21

16 Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare 17 e, saliti in una barca, si avviarono verso l'altra riva in direzione di Cafarnao. Era ormai buio, e Gesù non era ancora venuto da loro. 18 Il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. 19 Dopo aver remato circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. 20 Ma egli disse loro: "Sono io, non temete". 21 Allora vollero prenderlo sulla barca e rapidamente la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

* Come mai Giovanni racconta l’episodio del camminare sul mare interrompendo la logica unione tra la moltiplicazione dei pani e il discorso sull’eucaristia? Alcuni ritengono per fedeltà alla tradizione. Visto che i sinottici riportano questa consequenzialità. Altri propendono nel vedere un correttivo all’interpretazione che la folla ha dato al “segno”: Gesù più che un profeta da fare re, è la presenza di Dio in mezzo al popolo, cioè a noi. In un raffronto dello stesso racconto riportato dai sinottici appare chiaro l’intento differente. I sinottici, Marco, Matteo e Luca, raccontano il salvataggio dei discepoli (“Salì sulla barca, il vento cessò”), e poi Pietro, con suo impaurirsi, fa riferimento alle prove ecclesiali, mentre Giovanni intende affermare che Gesù è il Signore presente nella comunità (“Rapidamente la barca toccò la riva”). 
- I discepoli, forse delusi da Gesù che si era sottratto al volere del popolo di farlo re, incomprensione espressa con l’immagine della notte (“venuta la sera”), si imbarcano per il ritorno alle loro case e al solito lavoro; “scesero al mare”, un discendere mentre Gesù era salito (v.16).

“Era ormai buio”, in greco “skotìa”, cioè tenebra, oscurità a significare il loro stato d’animo per l’assenza del maestro, mentre erano orientati al ritorno constatano che “Gesù non era ancora venuto da loro”: un’assenza che procura amarezza (v.17).
Il mare agitato e il forte vento, mentre i sinottici in questo percepiscono la situazione della Chiesa lungo i secoli, per Giovanni l’avvenimento rievoca il senso della solitudine dei discepoli dopo la morte di Gesù, infatti non accenna al comando di Gesù nel calmare il mare e i venti (Mc.6,51s) e non nomina più la burrasca. La tempesta, quasi ad indicare la confusione interiore dei discepoli, è ispirata a modelli biblici, ove è simbolo delle potenze del male su cui Dio trionfa (es. il Mar Rosso). Giovanni al posto della furia naturale placata annota lo sbarco miracoloso (v.18).

Lontani dalla spiaggia non è Gesù che vede, “vedendoli affaticati nel remare… andò verso di loro” (Mc.6,48), ma sono i discepoli che “videro Gesù”. È una “teofania”, uno svelarsi divino, come un Dio che cammina sulle “grandi acque” (Sl.77,20), oppure “quelli che solcano il mare… si scatenò il vento e le onde si ingrossarono… la loro anima era piena di paura… nelle loro angustie gridarono al Signore ed egli li liberò” (Sl.107,23-30). I discepoli, sottoposti alla prova, vedono che Gesù domina le potenze della morte ed “ebbero paura”, non per la vista di un fantasma come scritto nei sinottici, ma per la vicinanza dl’intervento di Dio (v.19).
Gesù li riassicura con il rivelarsi: “Sono io non temete”. Dissipa il timore come fa Gabriele con Maria, “non temere”. Resta il fatto che la venuta di Gesù sull’acqua, pur non volendo vedere la rivelazione del nome di Yhwh del Sinai (Ego eimi=io sono) è biblicamente una epifania della sua divinità, anche se qui in Giovanni è detto per farsi riconoscere, diversamente dallo stupore suscitato fino a prostrarsi, “esclamando: Tu sei davvero il Figlio di Dio” (Mt.14,33) (v.20).

“Vollero prenderlo sulla barca”, non nel senso con cui la folla voleva impossessarsi di Gesù per farlo re, ma in senso positivo consono a Giovanni, cioè “accoglierlo sulla barca”. Non si dice che Gesù entra nella barca, ma neppure si accenna ad un suo ritirarsi come con la folla. La conclusione è tutt’altra ed è favorevole ai discepoli: “rapidamente la barca toccò la riva”. Non è il vento che cessa dopo che Gesù sale sulla barca (Mc.6,51s), ma è la distanza che viene annullata, quasi a farci intendere che non è necessaria la presenza fisica di Gesù ma, nell’istante stesso in cui si è pronti ad accogliere Gesù, la barca della nostra vita tocca terra, arriva alla meta (v.21).

*Lettura simbolica.

Per Giovanni Gesù non è un semplice taumaturgo o un miracolista popolare. Non sono le sue opere che contano, ma la sua persona. Il racconto è tutto costruito sull’assenza/presenza di Gesù. Egli è il centro di gravità, la sua autorivelazione e non l’aiuto offerto ai discepoli. La vita dell’uomo è una traversata. Dinanzi agli imprevisti ci colgono le tenebre e i sovvertimenti della storia ci incutono paura. Solo la fede nel Vivente che cammina con noi, può rassicurarci: ci libera dalla notte e dai pericoli. “Il Signore li condusse al porto sospirato” (Sl.107,30). Le stesse forze della natura non possono ostacolare Colui che è passato dalla morte alla vita, come passarono gli ebrei il mare e furono salvi.
6. L’amore, luce per un cammino sicuro.

Gv.9,1- 41.  
1 Passando vide un uomo cieco dalla nascita 2 e i suoi discepoli lo interrogarono: "Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?". 3 Rispose Gesù: "Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. 4 Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare. 5 Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo". 6 Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco 7 e gli disse: "Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)". Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. 8 Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: "Non è egli quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?". 9 Alcuni dicevano: "E' lui"; altri dicevano: "No, ma gli assomiglia". Ed egli diceva: "Sono io!". 10 Allora gli chiesero: "Come dunque ti furono aperti gli occhi?". 11 Egli rispose: "Quell'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Va’ a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista". 12 Gli dissero: "Dov'è questo tale?". Rispose: "Non lo so". 13 Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco: 14 era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. 15 Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: "Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo". 16 Allora alcuni dei farisei dicevano: "Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato". Altri dicevano: "Come può un peccatore compiere tali prodigi?". E c'era dissenso tra di loro. 17 Allora dissero di nuovo al cieco: "Tu che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?". Egli rispose: "E' un profeta!". 18 Ma i Giudei non vollero credere di lui che era stato cieco e aveva acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. 19 E li interrogarono: "E' questo il vostro figlio, che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci vede?". 20 I genitori risposero: "Sappiamo che questo è il nostro figlio e che è nato cieco; 21 come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a lui, ha l'età, parlerà lui di se stesso". 22 Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. 23 Per questo i suoi genitori dissero: "Ha l'età, chiedetelo a lui!".24 Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: "Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore". 25 Quegli rispose: "Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo". 26 Allora gli dissero di nuovo: "Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?". 27 Rispose loro: "Ve l'ho già detto e non mi avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?". 28 Allora lo insultarono e gli dissero: "Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosè! 29 Noi sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia". 30 Rispose loro quell'uomo: "Proprio questo è strano, che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 31 Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 32 Da che mondo è mondo, non s'è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. 33 Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla". 34 Gli replicarono: "Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?". E lo cacciarono fuori.35 Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: "Tu credi nel Figlio dell'uomo?". 36 Egli rispose: "E chi è, Signore, perché io creda in lui?". 37 Gli disse Gesù: "Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui". 38 Ed egli disse: "Io credo, Signore!". E gli si prostrò innanzi. 39 Gesù allora disse: "Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi". 40 Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: "Siamo forse ciechi anche noi?". 41 Gesù rispose loro: "Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane".

* Il tema del “libro dei segni” in Giovanni dal capitolo 2 al capitolo 12 è Cristo, che si manifesta al mondo come vita e luce,eppure è rifiutato secondo il suo prologo (Gv.1). Il racconto che ora esaminiamo è completo in se stesso. Nella cornice della festa delle capanne con i suoi riti di acqua e luce (Gv.7,2), il cap. 9 costituisce una lunga riflessione su Gesù: chi è?; da dove viene?, che cosa offre agli uomini? Fino a motivare il processo e la condanna. È la storia di un cieco che viene alla luce e di uomini che presumevano di vedere e restano condannati alle tenebre. Il cieco nato confessa la sua ignoranza e i farisei la loro presunta sapienza. È un confronto tra il cieco (“non lo so” vv.12.25) e i farisei (“noi sappiamo” vv.24.29).

vv.1-5. Lo sguardo di Gesù cade su un uomo cieco che, per rendere più eccezionale il miracolo, è detto “cieco fin dalla nascita”. Qui il malato non lo chiama come raccontano i sinottici. È Gesù che vede, viene e agisce. I discepoli lo interrogano esprimendo l’opinione corrente. Mentre i pagani avevano una concezione fatalista e determinista del mondo, il popolo dell’Alleanza, per salvare la giustizia di Dio, aveva la convinzione che non vi è sofferenza senza colpa. Una sventura individuale o collettiva era spiegata a motivo di peccati anche anteriori al fatto, pure per un bambino nel ventre della madre, esempio la lite tra Esaù e Giacobbe (Gen.25,22), ignorando che “ognuno morirà per la sua propria iniquità” (Ger.31,30). Ancor oggi la fede di molti è mescolata a credenze, superstizioni, dicerie e voci tramandate dalla storia con l’attribuire a colpe morali le sofferenze fisiche. Difficile avere una fede pura! Eppure Gesù si è rifiutato di giudicare colpevoli le vittime della crudeltà di Pilato o del crollo della torre di Siloe, come racconta Luca nel cap.13,1-5. Gesù nel caso presente vanifica la supposizione dei discepoli, e senza dare spiegazione sulla origine della sofferenza innocente, inserisce la prova nel mistero di Dio e della sua gloria. Sorprende la frase “noi dobbiamo compiere le opere di Dio”: Si riferisce alla missione della Chiesa? La notte e l’ora delle tenebre, della sua passione e morte; il giorno è l’ora della luce, della verità, dell’amore, della giustizia. Gesù precisa che anche nell’ora delle tenebre Egli rimane sempre ed è “luce del mondo”. Chi è in comunione con Lui diventa luce anche nell’oscurità del male in un mondo in cui regnano fitte tenebre. 
vv.6-7. Un gesto insolito e strano quello dello sputo e del fango. In Marco si parla solo della saliva e della imposizione delle mani (8,23). Si tratta di magia o di antiche pratiche mediche? L’interpretazione dell’azione può essere collegata all’infrazione del sabato o come richiamo della situazione dell’uomo che affonda nel fango, come quanto capitò a Geremia, che “affondò nel fango” (38,6). L’uomo è prigioniero delle tenebre e l’ordine di andare a Siloe, termine che significa “inviato” come si considera Gesù, mette a prova la fede del cieco, sull’esempio di Naam, inviato dal profeta Eliseo a bagnarsi nel  Giordano (2Re.5,10). L’invio a Siloe, luogo della festa della capanne, è anche segno per il guarito a dover ritrovare il suo popolo.

vv.8-12. Tornato a casa guarito i vicini sono provocati ad una scelta dinanzi al mistero del prodigio: è avvenuto o no un cambiamento? La conferma è essenziale perché sia suscitata la fede. Alla domanda del “come ti furono aperti gli occhi”, l’ex cieco risponde secondo verità storica: “quell’uomo”, perché non conosce ancora il divino, ma solo un rapporto umano. Sarà contestato proprio l’essere uomo di Gesù, che si fa superiore a Mosè e più ancora si paragona con Dio. Chiedono all’ex cieco:”Dov’è questo tale?” Gesù ha abbandonato la scena e il guarito avrà occasione di progredire nella fede. Era cieco e quindi “non lo so”, non l’ha visto.

vv.13-17. Il prodigio è stato constatato e ora è opportuno farlo presente ai responsabili della sinagoga, ai farisei (= “separati”, erano dei laici che ricusavano l’ellenizzazione, i modi greci di vivere, e erano fedeli alla “santità” della Legge). Giovanni li mostra all’inizio divisi nel tentativo di negare il fatto e poi sempre meno sicuri di sé, trincerati nelle loro verità, infine ridotti a far leva sulla propria autorità e sull’uso della forza. Vogliono compromettere colui che aveva acquistato la vista, dopo che questi con ripetuta fedeltà aveva raccontato l’accaduto. Temono che possa condurre altri a credere. L’ex cieco non si sottrae e progredisce nella fede: da “quell’uomo chiamato Gesù” arriva ad attestarlo come “profeta”, cioè un uomo di Dio fedele alla sua missione.

vv.18-23. A questo punto i farisei sono chiamati “giudei”, che in Giovanni significa “increduli”. Gesù non poteva né doveva essere un profeta, un inviato da Dio. Non resta che interrogare i genitori: “E’ questo il vostro figlio” nato davvero cieco, “come mai ora ci vede?” Questi sono atterriti dalla minaccia di scomunica e quindi di esclusione dalla “famiglia” di stirpe, per cui sono resi incapaci di gioire e di avere riconoscenza per Gesù, il guaritore. 
Non tutti sono disposti a sacrificarsi per la verità!

vv.24-34. I giudei non si arrendono e chiamano per la seconda volta il  miracolato. “Dà gloria a Dio”, ricorrono ad un’espressione biblica con cui si invitava alla sincerità e chiedono di riconoscere Gesù come peccatore. A tanto arriva una coscienza deformata fino a ritenersi giudici nei confronti di altri, pronti a piegare la verità ai propri pregiudizi: “Noi sappiamo”. L’ex cieco non riesce a star dietro ai loro ragionamenti. Per lui c’è una sola verità: era cieco ed ora ci vede. Al “noi sappiamo” contrappone “una cosa so” l’evento inspiegabile. Non è la risposta che essi attendevano, per questo insistono:”Cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?” Con irritazione per non essere stato ascoltato già la prima volta e con ironia l’uomo li provoca, quasi a voler smascherare le loro intenzioni: “Volete diventare anche voi suoi discepoli?” La reazione è fatta d’insulti: Riconoscono, loro malgrado, che l’ex cieco sta diventando discepolo e con disprezzo non chiamano Gesù per nome, ma “costui”, ostentando con fierezza d’essere discepoli di Mosè. Gesù non si è opposto a Mosè, è venuto a continuare e a portare a compimento la sua opera (5,46 “di me egli ha scritto”). Il rischio di chi crede è quello di appoggiarsi alla Parola di Dio per difendere posizioni prestabilite con riferimento a brani distaccati dall’insieme della rivelazione. La risposta decisa dell’imputato smaschera la falsa dottrina dei giudei. Egli conosce il principio stabilito dalla Sacra Scrittura: “Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori” ma se uno è pio e fa la sua volontà , Dio lo ascolta ed lo esaudisce. Se nel cuore non c’è il desiderio della verità e regna il peccato, non si può cogliere la Presenza divina operante tra noi. Non potendo reggere al ragionamento lo dichiarano “nato nel peccato” per la convinzione tradizionale esaminata all’inizio (ogni male deriva dal peccato), e con uso dispotico della loro autorità espellano il testimone, consumando il loro peccato.

vv.35-38. Gesù aveva lasciato che l’uomo guarito progredisse liberamente nella fede in mezzo alle prove, e ora che è stato espulso dalla sinagoga, lo cerca con il porre una domanda alla sua libertà, avendone intuito la relazione che intercorreva tra Gesù e Dio. Chiede una professione di fede esplicita, un’adesione al mistero racchiuso in Lui. Dalla difesa della verità all’accoglienza di Gesù-verità. La risposta rivela disponibilità: “E chi è”, non lo conosco, se me lo fai conoscere crederò il lui. Gesù non dice “sono io”, ma in armonia con la simbolica del racconto di un cieco vedente, gli dice: “Tu l’hai visto”. Per l’atto di fede bisogna guarire gli occhi della nostra mente. L’uomo con la vista degli occhi acquista anche quella dello spirito: “Io credo, Signore”. Così chiamandolo conferisce a Gesù onori divini.
Il miracolato non avrebbe scoperto chi è Gesù senza il dono della sua Parola, Verbo incarnato: “parla con te”.

vv.39-41. All’inizio del racconto Gesù aveva presentato se stesso nella missione di dissipare le tenebre del mondo con la luce divina. Ora esplicita quale giudizio pende sugli uomini, con il linguaggio metaforico del vedere e non vedere spirituale. I farisei capiscono la chiara allusione: “Siamo forse ciechi anche noi?” E Gesù non lascia dubbi. La presunzione di non essere ciechi e non desiderare la luce della verità per una chiusura del cuore indurito all’iniziativa e al dono di Dio accresce la loro colpa. Il peccato negato nel cieco nato viene ora affermato in questi esperti della Legge, che con orgoglio e ostinazione rifiutano di riconoscere in Gesù il compimento della Parola di Dio. 
Giovanni non conosce altro peccato che il rifiuto della luce-Gesù: “Il vostro peccato rimane”, cioè moriranno nel peccato dell’incredulità.                     

 * Lettura simbolica.

Il racconto presenta un avvenimento cristologico, cioè sulla persona di Cristo. Un essere passa dalle tenebre alla luce della fede per l’intervento di Cristo, nonostante l’opposizione dei farisei.

Sant’Ireneo (+202 circa) invita a leggere l’episodio alla luce della corrispondenza tra i due Testamenti: l’uomo creato dal fango scende nelle tenebre del peccato; Gesù riannoda il progetto divino e con il fango apre alla luce. Il medesimo racconto può essere ripreso integrandovi la dimensione sacramentale. Sant’Agostino (+430) dice che nel lavarsi del cieco alla piscina dell’Inviato (Siloe) “egli fu battezzato in Cristo”. Come si constata è un racconto aperto a varie interpretazioni. Alcune provocazioni.

- Origine del peccato: la fede si mescola con ogni genere di superstizione e idolatria. Occore un sano discernimento.

- L’incontro con Gesù: l’incontro avviene alle volte senza conoscerlo. Solo se cambia la vita, nasce la fede e provoca gli altri.

- Cecità spirituale: ogni chiusura alla verità non dà alla autorità il potere d’impedire che la coscienza segua una via diversa da quella indicata dalla legge.

- Vero è il discepolo che penetra il senso autentico della Parola di Dio, senza pregiudizi precostituiti (come l’essere seguaci di Mosè).

- La vera fede non sta nel segno, ma nella Parola di Dio su cui bisogna costruire l’edificio della propria adesione alla Persona. Fondamento della fede è la Parola proclamata e l’Eucaristia celebrata. 

- Il miracolo resta un evento che deve trasformarsi in “segno”, cioè in una realtà spirituale che deve aprire il passaggio ad una verità più profonda che trova la sua foce nella persona di Gesù accolto ed imitato. La storia cambia con la forza della fede da educare e far crescere di continuo.

La colpa o peccato è rifiutare la luce di Cristo. È colpevole chi non ascolta la verità per calcoli personali. Rifiutare la luce della verità, dono d’amore, e non aprire il cuore e la mente ai pensieri e sentimenti di Dio non ci rende accetti e graditi a Dio per l’eternità.
7. L’amore ridona la vita.   
Gv.11,1- 46.
 1 Era allora malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. 2 Maria era quella che aveva cosparso di olio profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. 3 Le sorelle mandarono dunque a dirgli: "Signore, ecco, il tuo amico è malato". 4 All'udire questo, Gesù disse: "Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato". 5 Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro. 6 Quand'ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due giorni nel luogo dove si trovava. 7 Poi, disse ai discepoli: "Andiamo di nuovo in Giudea!". 8 I discepoli gli dissero: "Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?". 9 Gesù rispose: "Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; 10 ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce". 11 Così parlò e poi soggiunse loro: "Il nostro amico Lazzaro s'è addormentato; ma io vado a svegliarlo". 12 Gli dissero allora i discepoli: "Signore, se s'è addormentato, guarirà". 13 Gesù parlava della morte di lui, essi invece pensarono che si riferisse al riposo del sonno. 14 Allora Gesù disse loro apertamente: "Lazzaro è morto 15 e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù, andiamo da lui!". 16 Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse ai condiscepoli: "Andiamo anche noi a morire con lui!".
17 Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro. 18 Betània distava da Gerusalemme meno di due miglia 19 e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. 20 Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 21 Marta disse a Gesù: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22 Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà". 23 Gesù le disse: "Tuo fratello risusciterà". 24 Gli rispose Marta: "So che risusciterà nell'ultimo giorno". 25 Gesù le disse: "Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26 chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?". 27 Gli rispose: "Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo". 28 Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: "Il Maestro è qui e ti chiama". 29 Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui. 30 Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. 31 Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: "Va al sepolcro per piangere là". 32 Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!". 33 Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: 34 "Dove l'avete posto?". Gli dissero: "Signore, vieni a vedere!". 35 Gesù scoppiò in pianto. 36 Dissero allora i Giudei: "Vedi come lo amava!". 37 Ma alcuni di loro dissero: "Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?" 38 Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. 39 Disse Gesù: "Togliete la pietra!". Gli rispose Marta, la sorella del morto: "Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni". 40 Le disse Gesù: "Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?". 41 Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: "Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. 42 Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato". 43 E, detto questo, gridò a gran voce: "Lazzaro, vieni fuori!". 44 Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: "Scioglietelo e lasciatelo andare"..45 Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. 46 Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto.
 * E’ uno dei racconti più importanti del vangelo di Giovanni. Segna il passaggio tra la vita pubblica di Gesù e la settimana che porta alla passione. Lungo e particolareggiato procede come un dramma che tiene il lettore sospeso nel susseguirsi di scene per essere a servizio di un insegnamento profondo ed articolato. Se tutti i racconti dei “segni” servono a far emergere della missione di salvezza uno o altro aspetto, il racconto giunge al cuore della fede: la vittoria sulla morte: “L’ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte” (1Cor.15,26). 

Alta diversità sul racconto dei “segni”: mentre in quelli precede il discorso di approfondimento del significato, qui fatto e significato sono strettamente congiunti, cioè è difficile separare il racconto e la prospettiva simbolica. Infine per alcuni esegeti il segno di Lazzaro sostituisce il senso della trasfigurazione presente nei sinottici. Prima di affrontare la passione Gesù offre un anticipo della risurrezione per mostrare che la croce non è via alla morte, ma alla vita, non sconfitta, ma vittoria.
vv.1-4. La presentazione dei personaggi: Lazzaro, poco conosciuto, è indicato in riferimento a Marta e Maria, già note nella comunità: “Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa” (Lc.10,38). Giovanni precisa per anticipazione che si tratta di Maria, la donna dell’unzione: “Maria, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparsi i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli… (Gv.12,3). Queste sorelle, discepole di Gesù, si limitano ad informarlo, come aveva fatto la madre di Gesù a Cana. “Il tuo amico”, cosi è indicato Lazzaro ben quattro volte nel racconto, per indicare che non può disinteressarsi, perché la vera amicizia condivide la sofferenza e dà sollievo. “E’ malato”, eco del “non hanno più vino”, si tratta di una informazione e non di una domanda. La risposta travalica il caso ad indicare che ogni evento analogo della storia deve trasformarsi a gloria di Dio e di Gesù Cristo. Il pensiero di Gesù va subito al Padre, è alla sua missione: procurare la gloria di Dio. 

vv.5-16. L’amore di Gesù per questa famiglia, costituita non da sposi, genitori e figli, ma da fratello e sorelle, invita a pensare alla comunità cristiana, la Chiesa. Stupisce che invece di accorrere si trattiene in Transgiordania due giorni. Mostra il carattere non impulsivo o la volontà di mettere a prova la fede? Probabilmente intervenire il terzo giorno, quello della risurrezione, è segno della manifestazione della Gloria. Gesù attende che il ciclo della morte si compia perché il “segno”, in tutto il suo spessore, manifesti la gloria del Padre e di Gesù, e i discepoli nella fede incontrino la Vita. La decisione di tornare in Giudea provoca la reazione dei discepoli. Non capiscono perché Gesù vuol mettersi nelle mani dei nemici, né intendono il mistero della malattia di Lazzaro e perché la morte è chiamata “sonno”. Gesù non replica severamente come fa con Pietro: “… non pensi secondo Dio ma secondo gli uomini” (Mt.16,23), ma si dilunga sull’immagine del cammino di giorno o di notte, con o senza luce. Qui si può cogliere il riferimento ad operare finché Gesù è nel mondo, data l’espressione “di giorno non inciampa… di notte s’inciampa” (“Sono la luce del mondo”, cfr. l’episodio del cieco nato 9,4s). Preferibile accostarsi a Gv.12, 35s: “Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendono le tenebre…”, e intenderlo come invito ai discepoli a vincere la loro reticenza a camminare con lui. Poi svela lo scopo della sua partenza: risvegliare Lazzaro che si è addormentato. La morte spesso è assimilata al sonno, dal greco koimào = dormire, da cui deriva il termine cimitero = dormitorio. Già nel caso della figlia di Giaro Gesù dice: “La bambina non è morta, ma dorme” (Mc.5,39). Il fraintendimento dei discepoli è corretto da Gesù che aggiunge di essere contento, perché la loro fede sarà illuminata da colui che ora morto, rivivrà. Ecco infatti perché “andiamo da lui”, non in Giudea, cioè alla morte voluta dagli avversari. Ma Tommaso, interprete degli altri, non si lascia persuadere: è l’apostolo che rifiuta di credere alle parole, vuole constatare. I suoi interventi sono noti sia per la ricerca di chiarezza, (Gv. 14,5: “Signore non sappiamo dove vai, e come possiamo conoscere la via?”), che per la prova di fatti, in Gv.20,24: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò”. Qui mostra coraggio: “andiamo anche noi a morire con lui”, anche se poi non sarà presente sotto la croce.

vv.17-18. L’annotazione “era già da quattro giorni nel sepolcro” è importante per la mentalità giudaica, che pensava lo spirito aleggiare per tre giorni attorno al corpo esanime. Ora al quarto giorno nessuno poteva dubitare della morte di Lazzaro. La vicinanza a Gerusalemme facilita l’accorre a consolare le sorelle di una famiglia in vista di “molti giudei”, avversari e rischio per Gesù, che poi diventano testimoni del fatto ed anche della colpevolezza di incredulità. Gesù, condividendo il dolore delle sorelle e la paura dei discepoli, dinanzi alla morte arriva persino a piangere, ma non resta prigioniero di questi sentimenti.  

La visita di portare condoglianze ai familiari dei morti è antichissima. Davide, appresa la notizia della morte del re degli Ammoniti, “mandò alcuni suoi ministri a fare le condoglianze per suo padre” al figlio Canùn (1Sam.10,2). La pratica era raccomandata dai rabbini e durava per sette giorni. 

vv.18-37.  Al centro del racconto in esame vi è il dialogo, parole e gesti, tra Gesù e le sorelle. Marta corre, Maria rimane; Marta esprime speranza e poi dichiara la sua fede nella vita che non finisce, Maria, accasciata dal dolore per l’evento naturale, si fida dell’amore. Gesù fa trasparire il suo personale coinvolgimento. Marta qui ha il ruolo principale ed è presentata come il modello di tutti i discepoli che crescono nella fede per Cristo. Prima da sfogo al suo dolore, collegando la perdita del fratello all’assenza di Gesù, ma subito aggiunge che anche ora può ottenere tutto da Dio, quindi non come un atto magico. Poi, di fronte all’assicurazione di Gesù nella risurrezione, Marta riafferma la sua fede secondo il giudaismo ortodosso “nell’ultimo giorno” (Cfr. Daniele, Malachia, 2Maccabei). Infine, dopo la rivelazione di Gesù come colui attraverso il quale passa la risurrezione e questa è una realtà presente e non futura, perché si identifica con il Cristo, “io-sono” = Signore della vita e della morte, interpellata esplicitamente, “credi questo?”, Marta arriva alla piena fede: Gesù è compimento delle attese. 
“Io sono” (in greco “ego eimi”) si completa con due sentenze che oppongono “vivere” a “morire”. La prima: “Chi crede in me anche se muore, vivrà”, nel senso forte della vita eterna; la seconda: “Chi vive e crede in me non morirà in eterno”, cioè è impossibile che muoia per sempre con la perdizione definitiva. Per questo il credente in Gesù diventa fin d’ora un “vivente”. Con Gesù la vita di Dio non è più al di fuori di questo mondo; in Lui vi è il riscatto dalla morte, il germe della risurrezione. Per ottenere la risurrezione e la vita eterna bisogna aderire esistenzialmente alla persona di Gesù: chi crede il lui vivrà nonostante la morte, ed il vivere è il desiderio profondo d’ogni uomo.

Marta è passata dalla convinzione di un rapporto privilegiato di Gesù con Dio, al riconoscimento dell’Inviato per gli ultimi tempi (escatologico), mediante il quale il Regno di Dio si è fatto vicino. La sua professione di fede è quella dei primi cristiani. È talmente illuminata dalla parola di Gesù che non ritorna più sulla morte del fratello e se ne va dalla sorella. Movimento naturale della fede è invitare altri ad ascoltare il Maestro e seguire Gesù.

Maria, nuova protagonista, non esita, “in fretta”. Esce dalla chiusura della mentalità giudaica e va incontro a Gesù, che attende, evitando la folla. La seguono le comparse, i giudei, che sottolineano il lutto. Maria a differenza di Marta si getta ai piedi di Gesù ed esprime il suo lamento con le stesse parole senza andare oltre la fatalità della morte. Il narratore racconta che Gesù, “la vide piangere” meglio “singhiozzare”, secondo il termine greco klaiò, per indicare un dolore incolmabile, e anche i giudei piangenti, prova una reazione espressa in tre verbi: “fremere” (“si commosse profondamente”, anche v.38), “turbarsi” (quasi che la sua ora è prossima), e “versare lacrime”, in segno di solidarietà, che non ha nulla a che fare con il lamento. È un richiamo alle lacrime che versa “notte e giorno” il salmista (42,4), lacrime silenziose di un Dio dinanzi alle sofferenze e alla morte che ci affliggono. Al tempo stesso sono lacrime di Colui che deve acconsentire “la prova” anche per uno che amava tanto. Riconoscono il potere di Gesù con il ricordo del miracolo a Siloe e danno un falso giudizio su Gesù non reputandolo capace di impedire che uno scenda nella morte, come si griderà al Crocifisso.
vv.38-46. Il turbamento di Gesù esprime al sua lotta interiore di fronte alla morte non solo dell’amico, ma anche per la sua. Due erano le forme principali delle tombe: a camere con una stretta apertura chiusa da una pietra a forma di macina, oppure cripte sotterranee con accesso immediato. Gesù ordina di togliere la pietra. Marta, inorridita, si oppone, quasi a sconfessare la certezza di fede antecedente. Perché? Per sottolineare la corruzione in atto dato i quattro giorni dalla morte, oppure per la volontà di sottrarre Gesù dal sacrificio, pensando che voleva vedere l’amico per l’ultima volta? Gesù è ancora più solo di fronte al potere della morte. Dice a Marta di aprirsi alla fede in quello che sta per fare: “Se credi, vedrai la gloria di Dio”. La condizione per vedere la “gloria di Dio”, cioè Dio, è la fede. Eseguito l’ordine, sollevata la pietra, Gesù si rivolge al Padre con cui è in comunicazione incessante, perché quello che fa lo compie sempre in dipendenza da Dio. Dalla terra al cielo non per domandare, qui per ringraziare. Sa che il Padre lo ha esaudito e l’evento sarà una conseguenza. “Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà” (Ebr.5,7). Questa preghiera potrebbe riferirsi alla traversata dell’”ora” in accordo al turbamento. Per Giovanni Gesù dà fondamento alla preghiera dei credenti, che fatta “nel nome di Gesù” sarà sempre ascoltata. (cfr.Gv.16,24). Prega a voce alta e non solo nel suo cuore, perché la gente lo riconosca Inviato da Dio e si apra alla fede. Ora saputo il senso del prodigio, dà ordine “a gran voce” per indicare la potenza della sua parola: “Lazzaro, vieni fuori!”, in greco deuro exò = lascia il luogo dove ti trovi e vieni qui, cioè verso Gesù, centro della scena. Lazzaro, il morto, ascolta, perché “coloro che sono nei sepolcri udranno la sua (Figlio dell’uomo) voce” (Gv.5,25), ed esce ancora legato: è una specie di secondo miracolo. Un secondo ordine è di scioglierlo e lasciarlo libero: viene interpretato come liberazione dal peccato che conduce alla morte. Nessun accenno alla gioia, perché l’attenzione è su Gesù, che va verso la sua morte e resurrezione. 

Tra i testimoni vengono segnalati i giudei: alcuni cominciano a credere, perché i segni favoriscono la fede; altri si fanno delatori presso i farisei, che progettano la morte di Gesù.

* Lettura simbolica.

Il racconto ha fondamento su tradizioni storiche eppure ricco di simbolismo. I Padri della Chiesa (scrittori dei primi quattro secoli dopo Cristo) sottolineano volentieri il rapporto tipologico dell’episodio con la morte e resurrezione di Gesù, come anche con la risurrezione finale per risvegliare la fede nella potenza del Cristo. Sant’Ireneo (+202) considera Lazzaro legato, mani e piedi, simbolo dell’uomo aggrovigliato nei peccati. Origene (+253) vi scorge quanti, dopo aver accolto l’amicizia di Gesù, cadono nella malattia e muoiono, restando nella tomba. Tornano a vivere per la preghiera di Gesù.

Le applicazioni morali abbondano, ma il testo ispirato di Giovanni nel suo significato profondo è a servizio della fede. Gesù è la risurrezione e la vita. In lui la morte è stata vinta per sempre, ingoiata dalla vita. Questa fede esige da ogni discepolo di accogliere la sua Parola e di costruire su di essa il suo futuro con Dio, perché questa fede è la porta di una speranza eterna. La fede in Gesù comporta che noi non possiamo restare fuori dall’amore per lui, nemmeno con la morte. Colui che giunge alla fede risorge fin d’ora e trova in Gesù la vita vera (eterna).

** Un’altra lettura simbolica.

Si tratta della rianimazione di un morto ad un primo livello. Ma “il salario del peccato è la morte” (Rm.6,23). Lazzaro rappresenta quell’uomo semicosciente totalmente morto sul piano psico-spirituale, essendo bloccato nel cerchio chiuso del suo io personale, sepolto in   un luogo tenebroso e sotterraneo dove l’essere, sotto l’influenza delle forze mortifere, si snatura ed emana un odore fetido, un odore che testimonia la sua degenerazione – “Signore, già manda cattivo odore”-, simbolo di ogni vita senza Dio. 
Come inizia un processo di risurrezione?

Betania è la casa della povertà. Per risuscitare occorre riconoscere prima questa povertà di creature, incapaci di realizzarsi senza una relazione con altri. Bisogna mettersi di fronte all’altro, affidandosi senza rivendicare nulla: il povero spera tutto e non esige.

L’amico Lazzaro si è lasciato assorbire dal mondo della sedentarietà, rinunciando a mettersi alla sequela –“si è addormentato”.

“Andiamo a morire con lui”, può intendersi come morte in quanto banalizzazione, ripiegamento su di sè (peccato), o morire al peccato come uscita verso una vita essenziale.

“Se fossi stato qui”, con Gesù il fratello non sarebbe sprofondato nella chiusura su se stesso.

“Chi crede… vivrà”, cioè ritroverà la vita volgendosi verso la verità, che è Cristo, altro da sé:

“Togliete la pietra”, è riferimento al cuore indurito per la falsa ricchezza che chiude la porta del Regno.

“L’ho detto per la gente che mi sta attorno”. Cosa ha detto?

- la trascendenza come apertura all’altro;

- la vanità di possedere sempre più;

- ogni piacere volto verso se stesso, che non può dare la vera gioia.

“Lazzaro, vieni fuori”, rialzati e liberati dal sudario, che in ebraico è “bad” = menzogna, e dalla fasce, legami che impediscono di seguire Gesù.

“Scioglietelo e lasciatelo andare”. Cristo, il liberatore sollecita gli altri a contribuire a questa liberazione, rispondendo al richiamo dell’amore. Così l’uomo decaduto ritrova la sua libertà ed è reintegrato nella comunità degli uomini. 
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